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Lalaureaserveatrovarelavoroeancoradipiùservonoidiplomiuniversitari,alme-
noinRomagna.Èquantoemergedaidatidiun’indaginedell’UniversitàdiBologna
promossadaRoloBancaecondottadall’Osservatoriostatisticodell’ateneosugli
studentidellesedidistaccateromagnole(Forlì-Cesena,RiminieRavenna).Aunan-
nodallafinedeglistudi,infatti,lavoranogià62laureatisucento,undatosuperiore

diseipuntiallamedianazionale(56,3percento).Adueannidalconseguimentodel
titolo,poi,ilavoratoriarrivanoal73percento.Ancoramegliovaperchihaundiplo-
mauniversitario:l’80percentoèoccupatodopounanno,l’88dopodue.Anchese
sonoproprioidiplomatiadetenereilrecordnegativodegliabbandonideglistudi:
20ragazzisucentolilascianodopopochimesi,masono30sucentoquellicheab-
bandonanoaddiritturadopoquattroannipassatisuilibri.Intantolesedidistaccate
romagnolehannocomunqueilventoinpoppae«rubano»allasedecentralediBo-
lognasemprepiùiscritti:il7,1percentodicrescitacomplessivadegliiscrittitrail
1992eil1997èilrisultatodel-1,1diBolognasommatoal+91,5dellaRomagna.

Romagna, posto più facile con la laurea 3
quiItalia

LSU - QUANTI SONO IN ITALIA

Lazio - 7mila

Campania - 36mila

Sicilia - 27mila

Puglia - 15mila

IMPEGNATI IN LSU 
MINISTERO BENI CULTURALIS ono ormai in molti a pensare che l’esercito

dei lavoratori socialmente utili stia per di-
ventare un problema grosso per il governo

nazionale e per gli enti locali meridionali. L’ema-
nazione del decreto che modificherà, soprattutto
dal versante economico, l’attuale condizione dei
110mila Lsu, prevede di fatto un dimezzamento
delsussidio, apartiredalla finedell’ottobredique-
st’anno.

La vicenda sembra essere ad un nodo cruciale e
lascia spazio a previsioni diverse. Le previsioni
vanno da chi ipotizza un’ulteriorederoga (a fronte
del fatto che la maggior parte dei progetti di reim-
piegosonorimastisullacarta)achitemeche, inve-
ce, questa volta il Governo tirerà per la sua strada,
aprendounafasedigrossetensioni.

Secondole lineedeldecretoemanatoadaprilele
850mila liresborsatedalFondonazionaleperl’oc-
cupazione dovrebbero essere integrate dai cosid-
detti enti utilizzatori, enti locali soprattutto, ma
anche ministeri, scuole, Asl e quant’altro in questi
anni li ha fattoconto su di loroperpotenziare i ser-
viziosopperireacarenzedipersonale. I soggetti in
campo avranno poi altri sei mesi per dare corpo a
ipotesialternativedilavoro.

Il timore è che gli enti locali, davanti ai ritardi o
addirittura al fallimento di queste ipotesi, non rie-
scano a far fronte agli impegni, dovendosi sobbar-
care in alcuni casi spese eccezionali. Una situazio-
ne che porterebbe inevitabilmente, in molti casi, a
liberarsidi tantiLsu.C’èdaaggiun-
gere che il problema nelle regioni
delSudpresentaspessoridiversi. In
Basilicata o in Abruzzo, dove ci so-
no pochiLsu, il reimpiegoèunpro-
blema che apparentemente almeno
nondovrebbepresentaredifficoltà.

Critico, invece, è lostatodiregio-
ni come la Sicilia e la Campania do-
vesihannoipiùaltitassididisoccu-
pazione. Per fronteggiare i quali, a
fronte di ristrutturazioni pesanti
nell’industria, si era pensato pro-
prioai lavorisocialmenteutilicome
unaformadiammortizzatoresocia-
le. Chimici e metalmeccanici fuo-
riuscitidalleproduzioniobsoletedi
decinedicattedralineldeserto,mu-
ratori disoccupati per via della crisi
dell’edilizia: sono queste le figure
confluite nel 95 nella categoria dei
Lsu. Decine di migliaiadi lavorato-
ri assegnati allemansionipiùdispa-
rate: dalla vigilanza alla manuten-
zione, dal supporto alle ammini-
strazioni alla custodia delle scuole e
via discorrendo. Assegnati, a volte, nell’ordine
delle centinaia o addirittura delle migliaia presso
enti che hanno usufruito praticamente gratis del
loro servizio, la cui utilità, tranne alcune sacche di
evidente clientela politica, appare spesso inconte-
stabile.

È così che molti comuni del Sud hanno model-
lato le proprie piante organiche, quasi che la situa-
zione potesse durare all’infinito, contando su ma-
nodopera a costo zero. Il rischio grosso, allora, è
nonsolochequesti lavoratorivadanoacasamache
una molteplicità di servizi pubblici in pratica si
blocchinopermancanzadipersonale.

Da ben cinque anni, in pratica fino ai giorni no-
stri, sembra essere prevalsa la linea del tirare a
campare, ritardando poi soluzioni decisive. Si è
continuato a parlare del reimpiego di questi lavo-
ratori, dall’assunzione diretta in enti e ministeri,
alla costruzione di tante società miste pubblico-
privatediservizio.Madi fatto,nellamaggiorparte
deicasi,nonsièapprodatoanulla.

Ultima in ordine di tempo, l’ipotesi di coopera-
tive di servizi che dopo qualche anno di appalti si-
curipressoicomuniavrebberodovutoposizionar-
si sul mercato. Idea che piaceva agli enti locali ma
poco ai sindacati. La situazione appare particolar-

mente pesante per una regione come la Campania
con i suoi trentaseimila «lavoratori socialmente
utili»,conlapuntadimassimacrisinellaprovincia
diNapoli,dovenesonoattualmentedislocaticirca
22mila. Ed è dal capoluogo partenopeo che arriva-
no le voci più allarmate. Luigi Servo, responsabile
CGIL dell’area metropolitana commenta: “ Se
non c’è una svolta radicale gli enti locali saranno
costretti a liberarsidegliLsu, che purehanno dato
spesso un apporto determinante. I comuni non
hanno in bilancio né voci di spesa, né soldi. Se si
pensa al fatto che il solo comune di Napoli per pa-
gare l’altra metà del sussidio dei suoi 5400 lavora-
tori dovrebbe spendere ogni mese due miliardi e
mezzo e cioè oltre trenta miliardi all’anno è avi-
dentelagravitàdellasituazione”.

Negli anni i lavori socialmente utili sono stati
spessoalcentrodellabufera.Ritenutidamolti,nel
generale riflusso dell’intervento pubblico nell’e-
conomia, il puro riflesso di una politica assisten-
zialista . “Ma è un’analisi falsa”, contesta Servo.
«Quandosiutilizzaunlavoratoreperbenventiore
alla settimana per un servizio utilealla societànon
sei in presenza di assistenza. Potremmo piuttosto
parlare di lavoro nero legalizzato, con lo Stato che
tifalavorareenontiversanemmenoicontributi”.

Individuare le responsabilità degli enormi ri-
tardi accumulati appare il più delle volte impossi-
bile: “Le responsabilità sono di tutti, appaiono
diffuse”, taglia corto Servo. “Una buona parte di
responsabilitàspettaalGovernosottolaformadel-
le società che avrebbero dovuto assistere gli Lsu
nella formulazionedeiprogetti.InprimafilaItalia
Lavoro e Scochenonhannofatto altro chescorag-
giaresistematicamenteogni ipotesidi lavoro”.Ma
in alcuni casi invece i progetti stanno diventando
operativi: è il caso dell’Asia, società municipale
per laN.UdelcomunediNapoli.,chedovrebbeas-
sorbire su 2800 addetti circa 900 Lsu. “Senz’altro
una goccia nel mare, manon possiamotrascurare i
segnali positivi di queste iniziative - commenta
Berardo Marino, responsabile Cgil per la città di
Napoli - che non assorbono l’intera sacca ma di-
mostrano come sia possibile rioccupare i lavorato-
ri”.

Segnalipositiviarrivanodallascuola,dovecirca
4mila “socialmente utili” in provincia di Napoli,
secondounaccordodel6giugnoscorso,dovrebbe-
ro essere riutilizzati. Sforzo che appare ancora,
stando ai numeri, insufficiente. I progetti in fase
avanzata, infatti,dannoalla fineunamappaamac-
chia di leopardo, con poche centinaia di nuovi oc-

cupati, sui circa 22mila da rioccupare. Intanto dal
fronte romano il 12 giugno scorso si è registrata la
prima riunione del Comitato interministeriale e
interistituzionale che raccoglie rappresentanti di
variministeridelgoverno,diregioni,provinceedi
alcunegrandicittà.

ScopodelComitatoèquelloditrovaresoluzioni
complessivedisviluppoedimonitoraggiodeipro-
getti di “stabilizzazione” del bacino dei social-
menteutili. “Saràilbancodiprovapercapire l’im-
pegnoreale delgoverno edeiministerinel risolve-
re il problema”spiega Tommaso Sodano, assesso-
re alle attività produttive dell’Ente Provincia di
Napoli. “ Occorre che il governo capisca che gli
strumenti adatti ad un economia agile, sono poco
adattiadunasituazionetipoquelladellaProvincia
diNapoli,doveprevaleinveceunaforteecceziona-
lità del quadro complessivo. Il decreto dell’aprile
scorso èdi fatto insufficiente, scaricaungrossope-
so sugli enti locali non in grado di fronteggiare da
soli la gravità del fenomeno”. Un primo monito-
raggiocomplessivoverrà presentato al tavolo inte-
ristituzionale già entro la seconda metà di luglio,
mentre è lo stesso Sodano a lanciare l’idea di un
”Agenzia Regionale” che allinei alle nuove com-
petenzeregionalinuovistrumentidilavoro.

OSSERVATORIO
TENDENZE

GERMANIA..........................................................
In giugno cala ancora
la disoccupazione
Disoccupazione ancora in calo in Germa-
nia. Nel mese di giugno, secondo quanto
riferito dall’Ufficio federale del lavoro, l’in-
dicatore è sceso al 9,1 per cento contro il
9,3 registrato a maggio. Su base destagio-
nalizzata i senzalavoro sono saliti di 2mila
unità a 3,905 milioni mentre su basenon
destagionalizzata il calo è stato di 64mila
unità a quota 3,724 milioni, sostanzialmen-
te in linea con le aspettative.

ITALIA..........................................................
Sei posti su 10 nascono
nella piccola impresa
Oggi sei posti di lavoro su dieci nascono
fra piccola impresa ed artigianato. È quan-
to emerge da una riccerca dell’Ebna (Ente
bilaterale nazionale dell’artigianato) a cui
partecipano Cgil-Cisl-Uil e le associazioni
dell’artigianato (Confartigianato, Cna, Ca-
sa). Le imprese artigiane erano 1.382.149
a fine ‘99, con un aumento di quasi 30mila
unità rispetto al ‘98. Gli imprenditori arti-
giani realizzano il 12 per cento del Pil e ol-
tre il 18 per cento dell’export con 68mila e
500 miliardi. Infine un dato anagrafico: il
gruppo di imprenditori sotto i 30 anni rap-
presenta il 21 per cento del totale, mentre
la maggioranza degli artigiani ha tra i 35
ed i 50 anni.

SPAGNA..........................................................
L’Ocse promuove
il modello Aznar
Liberalizzazioni e riforma del lavoro sono
stati «cruciali» per il successo economico
della Spagna, che negli ultimi anni non so-
lo ha registrato una notevole crescita, ma
ha anche visto calare il tasso di disoccupa-
zione da oltre il 23 per cento del ‘94 al
15,4 per cento del ‘99. A promuovere il
«modello spagnolo» è un rapporto dell’O-
cse, in cui si afferma - tra l’altro - come
«l’esperienza della Spagna confermi che le
riforme strutturali possono accrescere i ri-
sultati economici, stimolando il circolo vir-
tuoso di una forte crescita, di una bassa
inflazione e disoccupazione, e di un miglio-
ramento della competitività, del fisco e dei
conti con l’estero». «Molte di queste rifor-
me - aggiunge il rapporto - hanno ridotto il
ruolo diretto dello Stato nell’economia, e
promosso l’efficienza laddove è rimasto
l’intervento pubblico». La Spagna, infatti -
sottolinea l’Ocse - ha rafforzato la liberaliz-
zazione del commercio e degli investimenti
esteri, ha privatizzato molte delle società
pubbliche e delle infrastrutture, e ha raf-
forzato la politica della competitività,
traendone «significativi benefici in termini
di prezzi e tassi di interesse più bassi, au-
mento della flessibilità, più ampia scelta
dei consumi e migliore qualità dei servizi».

STATI UNITI..........................................................
In luglio 12mila
sussidi in meno
Nella prima settimana di luglio le richieste
di sussidi di disoccupazione negli Usa sono
calate di 12 mila unità scendendo a quota
296mila. Questo mentre gli analisti preve-
devano un aumento di 2mila unità. Il dato
è del dipartimento del Lavoro.

E m e r g e n z e
...............................................................................

Saranno in grado gli enti utilizzatori (Comuni, scuole, ministeri, Asl)
di integrare le 850 mila lire mensili del fondo nazionale occupazione?
E in regioni come Campania e Sicilia la tensione continua a crescere
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Per 110 mila lavoratori Lsu
un autunno ad alto rischio
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«Senza di noi molti servizi chiuderebbero subito»

P alazzoReale,testimonianzadegliantichifasti
borbonici,fadacorniceimponenteaPiazzaPle-
biscito,vetrinadellaNapoliritrovata,della“Na-

policittàd’arte”,martellantespotbassoliniano,chei
turistihannoimparatodinuovoavisitare.Perchiha
buonamemoria,questospicchiodicittàall’iniziodegli
anninovanta,primadella‘nuovaeraBassolino’,nonsi
sottraevaall’abbandono.Oggi,invece,palazzoRealeè
unarealtàchefunziona.Èpropriodiquestigiorniil
summitItalo-spagnolo,chehaavutoperscenariola
splendidaedenormedimoraborbonica.
Mostre,spettacoli, incontripoliticisonoadessofre-
quenti.Illavorodirecuperoèstatoilfruttoessenzial-
mentediunarivoluzionedimentalitàcheharilanciato
ilruolodell’arteequindidellacittàd’arte.Etraitanti
arteficidelrecuperocisonoancheloro,gliLsu,i«lavo-
ratorisocialmenteutili».PalazzoRealenecontaben
192dislocatitraSoprintendenzaeBibliotecaNaziona-
le,unaparteconsistente,quindi,degli850Lsuattual-
menteimpegnatipressoiBeniCulturalinellasola
Campania,daPompeiallaRegiadiCaserta,perinten-
derci.
Lastoriadiquestilavoratorièparticolarmentelungae
percertiversianticipaproblematicheemodalitàdel-
l’interoesercitodeilavoratorisocialmenteutili,dicui
condividonoinquestimesiansieeincertezze.“Fum-
modifattol’esperimento,ilcampionediprovadacuiil

governodecisepoidiprendereesempioperlacostitu-
zionideilavorisocialmenteutili”-spiegaPeppePinto,
lavoratoredistanzaall’anticoPalazzoborbonicoede-
legatoUil.Lasuastoriaèugualeaquelladitantialtri
impegnatiaiBeniCulturali.Operaiofinitoinmobilità
neglianni‘80,aseguitodellemassicceristrutturazioni
dellagrandeindustriacampana,chimicaometalmec-
canicaeperlopiùobsoleta,nel‘91erastatoassuntoalla
Gepi,anticipandoquellemansionidipubblicautilità
chehacontinuatoafareanchedopolaliquidazionedel-
lasocietàpubblicanel’95.“Siamovittimedelladisoc-
cupazionetecnologica,essendoexlavoratoridiazien-
deobsolete,contecnologiearretrate.Conilpassaggio
allaGepicihannoformatoperillavoroneiBenicultu-
ralieabbiamofattodelnostromeglioperdareunap-
portocostruttivoalfunzionamentodiPalazzoReale.
Abbiamorecuperatoconilnostrolavorodecinedimo-
numentiededifici,pernonparlaredelruolocheabbia-
moavutoconlamanifestazione«MonumentiPorte
Aperte».Ilfuturodiquestacittàènellacultura,nell’ar-
te.Maabbiamolanettaimpressioneche,ingenerale,
nonsifacciaunaseriapoliticaoccupazionaleperdifen-
derela«riconquista»dellacittà”.L’accusa?Chesiè
continuatoatappareibuchinegliorganicicongliLsu,
chedifattocontinuanoarimaneredei“socialmente
utili”,senzacheiprogettidireimpiegodecollino,
creandolavorostabile.Ilrischioè,nell’ipotesipiùas-

surda,cheaottobreilministerodebbaliberarsidique-
stilavoratori,mettendoinpericolooltrecheilreddito
dicentinaiadifamiglieancheiserviziacuihannodato
unapportodeterminante.IlprogettoAles,laSpache
avrebbedovutoassumerequasituttiilavoratoricam-
panièalpaloeperdipiùl’incontroprevistoconilgo-
vernoentroil30maggioèsaltato.“Ilgovernosichieda
cosaeranoieriiBeniCulturali,cosasonooggiecosa
sarannodomani”attaccaPinto.Nonsonolontanigli
anni-aggiunge-incuiisovrintendentidovevanotene-
rechiusedecinedistorichechieseediedificiperman-
canzadicustodi.“Lesovrintendenzenonintendono
rinunciareaquestilavoratori,rischiamodifareunpas-
soindietro”-affermavaametàdeglianni’90MarioDe
Cunzo.Lacultura,ibeniartisticiequant’altrohanno
continuatoamacinaresuccessiinterminidiriapertu-
redimuseiedifruibilitàdelleopere,manonaltrettan-
tointerminidiprospettivedilavorostabili,perchico-
megliLsucampanilavoranooramaidanoveanninei
progettidirecupero.Conbuonsuccesso.Èdel‘93l’en-
comiochearrivòaddiritturadallapresidenzadelCon-
siglioallosportello“CentroStorico”dellasoprinten-
denzadiNapoli,gestitointeramentedaglialloracas-
sintegratidellaGepi,poiLsuesceltotra400ufficid’I-
talia.“Unpremioperl’attivismoeperl’innovazione”,
recitaval’encomio.
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